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◆ Il premio Nobel per l’economia critica
le politiche seguite dalla destra
ma non ha fiducia nel nuovo corso tedesco

◆«Luciano Gallino sbaglia sugli Usa
Qui c’è la piena occupazione
la gente fa i lavori che ci sono»

◆«D’Alema adotti misure per le imprese
La Bce tiri fuori le spese
per investimenti dal calcolo del deficit»

IN
PRIMO
PIANO

L’INTERVISTA ■ FRANCO MODIGLIANI

«Occupazione, l’unica ricetta è la flessibilità»
ROMA Franco Modigliani, dalla
sua casa di Cambridge, vicino a
Boston, ha la voce del maestro
(non importa se Nobel per l’eco-
nomia) che nota alcuni migliora-
menti degli allievi (i governi euro-
pei) ma non smette di minacciarli
di bocciatura, se noquelli si siedo-
noetornanoallepigriziediprima.
«Il ribasso generale dei tassi di in-
teresse va bene, benissimo, ma at-
tenzione è solo il principio». D’al-
tra parte il compito in classe
gliel’ha appena assegnato con il
«Manifesto» che ha
scritto (e sottoscritto
per primo) qualche
settimana fa insieme
a Jean Paul Fitoussi,
Beniamino Moro,
Dennis Snower, Ro-
bert Solow, Alfred
Steinherr e Paolo Sy-
los Labini. «Final-
mente si stanno ac-
corgendo che la di-
soccupazioneèilpro-
blemanumerouno».

Professore, stiamo
davvero uscendo da
unapredominanzadiricetteneo-
liberali e stiamo entrando in un
periodo di maggiori preoccupa-
zionisociali?

«No, facciamo attenzione: quan-
do si parla di politiche neoliberali
si confondono gli aspettidistribu-
tivi con gli aspetti di efficienza. Il
concetto che il mercato libero
funziona edèpiùefficienteè stato
finalmente accettato dalla sini-
stra,cheinquestoèdiventatalibe-
rale. E in questo senso è bene che
tutti siano liberali e che non si tor-
ni indietro. La giusta diversità tra
destra e sinistra è nel maggiore o
minoreinteresseperiproblemidi-
stributivi, della povertà, della di-
soccupazione. Ed è bene che si li-
miti a questo. I governi di oggi so-
no molto diversi da quelli di ieri
che della disoccupazione si occu-
pavano molto poco e che faceva-
no fondamentalmente la lotta al
welfare state.Manon
rischiamoequivoci.»

Quali?
«Questa lotta della
destraalwelfareèsta-
ta molto fraintesa
perché per diversi
paesicomel’Italiaper
welfare si intende so-
prattutto la sicurezza
sociale.Mala sicurez-
za sociale non è per
niente welfare per-
ché è pagata comple-
tamente dai lavora-
tori,conil30%deilo-
rosalari.Equinonc’ènessunrega-
lo, nessuna redistribuzione o ce
n’è molto poca. Da voi il welfare
state è sempre stato molto scarso,
l’unica vera forma di welfare era-
no le false pensioni di invalidità,
anche se ovviamente quello era
un welfare sbagliato. Di vero wel-
farecen’èmoltopoco,lapensione
minima e qualcosa, pochissimo,
per la disoccupazione. E poi ci sa-
rebbe il sistema sanitario, ma an-
che questo è pagato da chi ne be-
neficia,nonèverowelfare».

Vede cambiamenti nel fattochei
governi europei dopo un periodo
di sordità nei confronti dell’oc-
cupazione ora cominciano a par-
larne?

«Oh, questa sì è la differenza vera.
In passato i governi conservatori
hanno dato a questo problema
pochissima attenzione, senza ve-
dere che era invece di colossale,
immensa importanza.Einfatti so-
nostaticacciativiaperquesto.»

Non è un male inevitabile dell’e-
poca?

«Niente affatto. La disoccupazio-
ne è una malattia che si cura facil-
mente e rapidamente con la vo-
lontà dei governi e quella dei sin-
dacati. E qui c’è la differenza tra
destra e sinistra. Ora ci sarà più at-
tenzionedeigoverninell’insistere
su una politica monetaria e fiscale
che conduca a maggiore doman-
da e impiego. Ma a questa si dovrà
aggiungere anche la volontà di fa-
re riforme del mercato del lavoro.
Nell’ItaliadelSudladisoccupazio-
ne viene in parte dal fatto che i sa-
lari sonotroppoelevati rispettoal-
la produttività, per cui le imprese

italiane vanno in Romania, in
Congo, dovunque il lavoro costa
meno. E non vanno nel Mezzo-
giorno,perché lì il lavoroè troppo
caro (compreso il costo della ma-
fia).Oraènecessariochelasinistra

favorisca anche misu-
re di offerta, compresi
contratti di lavoro più
flessibili che permet-
tano di licenziare
quandocisonobuone
ragioni, vale a dire
quando c’è eccesso di
lavoro».

A questa tesi della
flessibilità si obbiet-
ta che i posti di lavo-
ro nelle industrie
strategiche hanno
bisogno di stabilità,
di lunga formazio-

ne. I posti che contano nelle
aziende che contano per l’econo-
mia di un paese non sono stagio-
nali.»

«Fino a che la stabilità è di conve-
nienza comune, benissimo. I la-
voratorichevannoinquelleindu-
strie devono investire sulla loro
formazione e, avendo imparato
nel posto di lavoro, gli imprendi-
tori tenderanno a non licenziarli.
Neppure in America un impresa,
sehapocadomandaperduemesi,
manda via la gente, perché sa che
poi sarebbe difficile rimpiazzarla.
Ci deve essere anche una condu-
zione intelligente della flessibilità
dapartedeidatoridi lavoro,devo-
no capire che possono licenziare
solo quando non c’è speranza per
il futuro non quando non c’e spe-
ranza per il giorno dopo. Ci ho
scritto un libro su questa faccen-
da, «Planning Production, Inven-

toriesandWorkforce»
(La pianificazionere
della, dellescorte e
dellaforzalavoro)».

Ilsindacatononèen-
tusiastadellaricetta
americana.

«Capisco, ma il fatto è
che flessibilità e diffe-
renziazione dei salari
sono indispensabili
percrearenuoviposti.
Un imprenditore del
Nord esita ovviamen-
teavenirealSudame-
no che abbia condi-

zioni molto favorevoli. Mi pare
che i sindacati abbiano capito
questa lezione e stiano facendo
concessioni. Dovrebbero essere
molto flessibili specialmente sui
salariinentrata,iminimi.»

Amartya Sen, new entry nel club
dei Nobel, ha detto che bisogna
smetterla di avere come preoccu-
pazioneprincipalequelladell’in-
flazione e che da tempo i governi
europei avrebbero dovuto avere

come priorità la lotta alla disoc-
cupazione, «scheletro nell’arma-
dioeuropeo».Condivide?

«Sonoquattroannichescrivonel-
lo stesso senso. C’è stata una fissa-
zione colpevole su politiche sba-
gliate.»

Ma lapoliticaha i suoi tempi,più
vischiosi di quelli dei ragiona-
menti degli economisti. La sini-
stra europea ha impiegato molti
anni a rendersi conto che il suo
statalismoeradiventatounvizio
da perdere. Poi ha avuto bisogno
di anni per capire che l’occupa-
zionenonglielaregalavail libero
mercato. E ha perso di vista un
obiettivo che apparteneva alla

sua storia. Le tappe forzate verso
Maastricht hanno fatto dimenti-
care i 20-25 milioni di europei
senzalavoro.

«L’ho scritto esplicitamente, ma
bisogna spiegare perché. Mentre
l’Euro per sé è una cosa buona, la
marcia verso Maastricht è stata di-
sastrosa e ha causato disoccupa-
zione soprattutto per colpa della
Bundesbank, la sola bancacentra-
ledellamonetaunica,chehafatto
unapolitica sbagliatissima.Scher-
zando io dico spesso che, se la di-
soccupazione europea negli anni
Settanta era distribuita irregolar-
mente, la banca federale tedesca
ha la grande gloria di averla resa

uniforme. Era alta in Italia e bassa
altrove.Oraèaltadappertutto.»

Lei è d’accordo che per battere la
disoccupazione non basta la ma-
novra monetaria, ma ci vuole
unapoliticaadhoc?

«Un momento: non basta la poli-
tica monetaria, ma è essenziale
perrilanciaregli investimenti,che
sono la chiave del ristagno e della
disoccupazioneinEuropa.Etragli
investimenti assai importanti so-
noquellipubblici.È laprimalinea
di attacco, insieme alla manovra
fiscale. Gli investimenti pubblici
vanno messi fuori dal parametro
consentito del deficit statale (3%
del Pil) . Ha ragione Monti e an-

ch’iolosostengodaanni.Questaè
la cura basata sulla domanda,
mentre sul lato dell’offerta è ne-
cessariochelasinistracapiscaquel
che serve perché funzioni il mer-
cato.»

La sua linea di con-
dotta sull’occupa-
zione si basa molto
sul modello ameri-
cano. Oraqui inIta-
liasidiscutediunli-
bro di Luciano Gal-
lino, “Se tre milioni
vi sembran pochi”,
che non condivide
certi ottimismi: ri-
tiene le stime cor-
renti sull’occupa-
zione negli Usa
troppogenerose.

«In larga parte Galli-
nosisbaglia.Nonsipuòdirechese
gli americani fanno dei lavoracci
nonsonodeiverioccupati.Fanno
i lavori che ci sono. La gente in
America si adatta e c’è una legisla-
zione sulle tasse che lo rende pos-
sibile. C’è anche la tassazione ne-
gativa: chi lavoraeguadagnamol-
topoco invecedipagaretasserice-
ve un aiuto. Questa è la scelta giu-
sta, nonmantenerealti i salarimi-
nimi come da voi. Il principio è:
guadagni quello chepuoi e senon
è abbastanza noi, come società, ti
aiutiamo. Questo è un approccio
condiviso da tutti in America, dai
grandi conservatori come Frie-
dman ai grandi liberali come Sa-
muelson e Tobin. Gallino venga a
vedereaBoston,dappertuttociso-
no icartelli, “Cerchiamopersona-
le”. In America la disoccupazione
non c’è, o meglio c’è solo quel mi-
nimo che è inevitabile. Non si di-
cano bugie. Oggi qui
siamo agli stessi livel-
li di disoccupazione
degli anni Cinquan-
ta. Invece in Europa
siete passati dal 2,5%
al 12%. Quindi Galli-
no non mi stia a dire
che è la stessa cosa,
perchécosìnonè.»

Diciamo però che
gli Europei ci sono
affezionati, al loro
modello economi-
co, alla stabilità, al
cosiddetto “capita-
lismo renano”. La rinuncia è do-
lorosa.

«Questo modello renano non ha
funzionato molto bene perché ha
prodotto il 12% di disoccupazio-
ne; non so esattamente sulle rive
del Reno, ma in Germania è così.
Certamente l’abbiamo detto an-
che nel “Manifesto”, bisogna che
la flessibilità americana sia aggiu-
stata ai concetti europei, non può
esserecosì spietatacomenegliSta-

ti Uniti. Non è necessario e non è
possibile. Va resa più soave e me-
no violenta. Ma il principio fon-
damentale che quando non c’è il
lavoro uno deve andar via, questo
è tanto fondamentale come la
tranquillità.»

Che idea si è fatto, più in partico-
lare, degli indirizzi che prenderà
la politica economica europea.
CominciamodaSchroeder.Leiha
capitodacheparteandrà?

«No, francamente stento a capir-
lo,eccettoper ilfattocheèinteres-

sato alla disoccupa-
zione. È completa-
mente fuori strada
quando propone di
portare l’età del pen-
sionamento a sessan-
t’anni. Una colossale
baggianata. Oggi in
Italia pagate sul sala-
rio il 32% per le pen-
sioni, se andaste in
pensione a 60 anni
dovreste pagare il
45%. È quello che vo-
lete? Al contrario in-
vece bisogna allunga-

re l’età lavorativa. Schroeder pen-
sacheaccorciandol’etàlavorativa
si aumenta l’impiego per gli altri.
Sbagliato. Si devono creare tanti
posti quanti la gente vuole, non
forzarlaadandarseneprimaoa la-
vorare 35 ore; va lasciata libera di
andarsenequandovuoleedi lavo-
rare quanto vuole; ci deve essere
postopertutti».

E che cosa pensa della via di Jo-
spin?

«Anche quello delle 35 ore è un
tremendo errore. Se Dio vuole, in
Italia sembra un problema passa-
to. Vediamo che cosa ne farà D’A-
lema, certo giàProdi l’aveva ridot-
ta a una pura messa in scena (ed è
una dellebuone cose che ha fatto)
e spero che il nuovo governo non
torni indietro. L’obbligo per legge
eraunstupidaggineassoluta.»

Scommetto che Blair le piace di
più.

«Infatti non ha mai
fatto suo nessuno di
quegli errori.Blaircer-
ca di aumentare l’oc-
cupazione e ci sta riu-
scendo».

Inchemodo?
«Con una varietà di
misure, alcune delle
quali riguardano il
mercato del lavoro. In
più manovra sul mi-
glioramento della do-
manda, sulla politica
delcambioedaltreco-
se fatte bene. E poi in-

coraggia l’occupazione con una
idea brillante, quelladiusare i sus-
sidi di disoccupazione dandoli al-
leimpresecheassumonoillavora-
toredisoccupato.»

Sentiamo le sue raccomandazio-
nifinalialgovernoitaliano?

«Prima raccomandazione: si spin-
galaBancaeuropeaafareilsuodo-
vere per l’occupazione e si insista
perché la smettanoconla fissazio-
ne dei prezzi e dell’inflazione. So-
no d’accordo con Amartya Sen e
aggiungo: rimanere fissati sul
punto dell’inflazione è come
combattere la guerra passata.A-
desso la guerra è quella alla disoc-
cupazione, l’inflazione non è più
un problema, lo è stato soltanto
durante il periodo della crisi pe-
trolifera».

«Seconda raccomandazione:
fare il patto di stabilità ottenendo
che gli investimenti vengano tira-
ti fuori dal computo totale del de-
ficit e calcolati con criteri distinti.
Gli investimenti profittevoli an-
dranno fatti, quelli non profitte-
volino,nienteachevederecolpa-
rametro del 3%. Terza raccoman-
dazione:alivellolocalesiadottino
misure che incoraggino, attraver-
so la flessibilità, gli imprenditori
adassumereedinducanoleperso-
ne ad accettare il lavoro. Certo nei
paesidoveleindennitàdidisoccu-
pazione sono troppo alte, come la
Germania, esse sono un ostacolo.
Ma questo, almeno,nonè unpro-
blema italiano, perché i sussidi di
disoccupazione sono quasi inesi-
stenti (eccetto che per quei pochi
privilegiati della cassa integrazio-
ne).»

Solo così e con la differenziazione salariale si creeranno posti
L’altra carta per l’Europa: massicci investimenti pubblici
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“I senza lavoro
in Europa

sono cresciuti
per colpa

delle rigidità
della Bundesbank

”

“La sinistra
in Italia deve

favorire
contratti

che permettano
di licenziare

”

“Da voi
c’è un malinteso
su cos’è welfare

Io dico
”non è sicurezza

sociale”

”

“I sindacati
cominciano

a capire
l’esigenza
di salari
minimi

”

La Finanziaria a metà percorso in Senato
Sì della commissione Bilancio. Novità: libri di testo gratuiti e cig alle Poste
ROMA Ilcollegato, laFinanziariae
la legge di bilancio sono stati ap-
provati ieri dalla commissione Bi-
lancio. Il testodel collegato, sucui
si impernia lamanovra ‘99,èstato
sottoposto a poche modifiche da
parte dei senatori che, da giovedì
prossimo, lodiscuterannoinaula.
E poi il tutto torneràalla Camera
perilsìdefinitivo

Tralenovitàprincipali lagratui-
tàdeilibriditestodalprossimoan-
no scolastico, la riduzione dell’ac-
cisa sul metano per autotrazione,
l’introduzione della cig per le Po-
ste, l’alleggerimento degli interes-
si sulla rateizzazione dei crediti
Inps ceduti. Ecco le modifiche in-
trodotteincommissione.

SCUOLA: per i libri gratis nel-

la scuola dell’obbligo e in como-
dato nelle superiori sono stanzia-
ti 200 miliardi per il ‘99 dei 750
previsti nel triennio per il diritto
allo studio. Ad usufruire della
norma saranno le famiglie con
redditi bassi i cui figli vanno in
scuole pubbliche o private. Re-
stano confermati i fondi per la
parità (347 miliardi), mentre so-
no stati stanziati 30 miliardi di
mutui per l’edilizia scolastica.

CARBON TAX: l’accisa sul
metano per auto è calata da 200
a 100 lire a metro cubo. Invaria-
to il resto della norma che porte-
rà aumenti per l’uso privato,
l’autoproduzione e la produzio-
ne anche di Gpl, gasolio e olii
combustibili. Possibile aumento

dal ‘99 della benzina verde da 13
a 45 lire al litro e della super (tra
4,5 lire e 13 lire di aumento). Re-
sta in sospeso la questione della
liberalizzazione del metano.

BENI STORICI: rimane la pos-
sibilità per i Comuni di alienare
beni del proprio patrimonio sto-
rico e artistico ma solo dietro au-
torizzazione dei Beni Culturali e
nei casi previsti da un regola-
mento che emanerà la presiden-
za del Consiglio.

POSTE: Dal ‘99 potranno ap-
plicare la cig prevista per il setto-
re creditizio, attraverso la costi-
tuzione di un fondo bilaterale
(azienda-lavoratori) e un accor-
do con i sindacati.

TELECOM: ulteriore calo del

contributo pagato dalle conces-
sionarie per le tlc, che nel 2003
sarà pari all’1,5% del fatturato. Il
meccanismo di ‘decalagè già pre-
vedeva un calo progressivo dal
3% del ‘99 al 2% del 2002.

BENZINAI: in arrivo 180 mi-
liardi di agevolazioni fiscali in fa-
vore dei gestori interessati dalla
ristrutturazione.

SANITÀ: introdotta la possibi-
lità di esercitare l’attività intra-
muraria in studi privati in attesa
della realizzazione delle strutture
idonee. Le Asl devono però im-
pegnarsi a ridurre le liste di atte-
sa in ospedali e ambulatori. Con-
fermato, quindi, dal ‘99 un fon-
do per incentivare i medici che
effettueranno l’attività privata

dentro la struttura pubblica.
Scompare il ticket ‘fissò di 6.000
lire dovuto dagli esenti totali per
ricette con prestazioni diagnosti-
che e specialistiche. Da gennaio
’99 ticket di 1.000 lire per i mala-
ti cronici per ogni confezione di
farmaci prescritta.

CREDITI INPS: calano del 3%
gli interessi sulle rateizzazioni
pagati dalle aziende che si rego-
larizzano (attualmente al
13,87%), grazie all’ancoraggio al
Tus. La norma è quella sulla ces-
sione di crediti Inps (per un im-
porto nel ‘99 di circa 5.300 mi-
liardi) ad un pool di banche
coordinate da una società pub-
blica, con possibilità di rateizza-
zione in 12-24-36 mesi.


